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QUINTA DOMENICA DI AVVENTO C 2009 n.l.
Nel nostro rito ambrosiano siamo già alla Quinta Domenica di Avvento.

Come vedete, il tempo vola. 
Ci soffermiamo a riflettere sulla pagina evangelica, in cui si parla ancora del precursore di Gesù: Giovanni Battista.
Lo ritroviamo per la terza volta: nella seconda, nella terza e nella quinta Domenica di Avvento.
Il Vangelo ci dice che <Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione>.
L’evangelista ricorda qui la persona e il ministero di Giovanni Battista.
Egli amministrava un battesimo provvisorio, che aveva lo scopo di preparare la gente a ricevere il battesimo di Cristo, cioè il nostro Sacramento del battesimo.
L’evangelista ricorda anche  il tempo del battesimo di Giovanni, dicendo che egli <non era ancora stato gettato in carcere>.
S. Tommaso fa una riflessione profonda; egli pensa che per disposizione divina avvenne che Giovanni Battista non durasse a lungo a battezzare e predicare, dopo che Gesù ebbe dato inizio alla sua predicazione e al suo battesimo, perché nel popolo non nascesse uno scisma, perché cioè nel popolo d’Israele non si verificasse che alcuni seguissero Gesù e altri seguissero Giovanni Battista.
La tentazione di dividersi è costante nella vita dell’uomo sulla terra; lo stesso S. Paolo dovette intervenire presso i cristiani di Corinto, perché si separavano tra loro a motivo dei ministri del battesimo; alcuni dicevano: <Io sono di Paolo>; altri dicevano: <Io sono di Pietro>; altri dicevano: <Io sono di Apollo>; altri ancora dicevano: <Io sono di Cristo>.
Sappiamo poi che nella storia della Chiesa avvennero divisione gravissime e vastissime, a volte per cause futili.
Tuttavia fu permesso per un certo tempo che Giovanni Battista predicasse e  battezzasse, per evitare che si pensasse a una sua sconfessione da parte di Gesù; Gesù non ha sconfessato mai il suo precursore, ma l’ha approvato e onorato.
Qualcosa del genere avvenne più tardi, sempre per disposizione divina; avvenne che, dopo la predicazione della fede cristiana e la conversione di molti ebrei a Cristo, venisse distrutto totalmente l’antico tempio di Gerusalemme, affinché tutta la speranza e tutto l’amore dei fedeli si volgessero concordi verso Cristo.
L’evangelista presenta poi, in questa pagina, una controversia circa i due battesimi: quello di Giovanni Battista e quello di Gesù.
Scrive l’evangelista: <Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale>.
Poiché erano due a battezzare, Cristo e Giovanni, e i rispettivi discepoli, i discepoli di Giovanni, gelosi del loro maestro, presero l’occasione per uno scontro.
L’evangelista scrive che <nacque allora una discussione>.

Che cosa avvenne di fatto?

Avvenne che i discepoli di Giovanni, certamente all’insaputa del loro lider, Giovanni appunto, rimproveravano i Giudei, perché accorrevano più a Cristo, per i miracoli che faceva, che a Giovanni, il quale non faceva nessun miracolo.

L’evangelista dice che la controversia nacque <riguardo alla purificazione rituale>, cioè riguardo al battesimo.

Il motivo che spingeva i discepoli di Giovanni all’invidia e quindi al litigio nasceva dal fatto che Giovanni indirizzava a Cristo quelli che battezzava; Cristo invece non dirigeva a Giovanni i propri battezzati.

Da ciò appariva, e probabilmente i Giudei lo affermavano chiaramente, che Cristo era superiore a Giovanni Battista.

Ecco perché quei discepoli, non ancora diventati uomini spirituali, disputavano coi Giudei a motivo del battesimo.

S. Paolo scriverà ai Corinzi: <Dal momento che c’è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali?> (1Cor.3,3).

I Corinzi, che non si lasciavano guidare dallo Spirito di Dio, ma da una mentalità puramente umana e mondana, non erano uomini spirituali.
A questo punto l’evangelista riferisce l’interpellanza fatta a Giovanni Battista dai suoi stessi discepoli; gli dicono: <Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato  testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui>.

I discepoli di Giovanni ricordano al loro maestro il beneficio prestato da Giovanni a Gesù; il beneficio era che Giovanni aveva reso testimonianza a Cristo.

Sembra che i discepoli di Giovanni volessero dire al loro maestro: colui che tu hai onorato con la tua testimonianza, osa ripagarti in questo modo, facendo diventare suoi discepoli i tuoi stessi discepoli.
Giovanni risponde ai suoi discepoli, disapprovando i pensieri d’invidia del loro cuore.

Giovanni ricorda loro che egli aveva detto pubblicamente di non essere lui il Cristo, ma di essere stato mandato da Dio  avanti a lui, per preparare i cuori dei Giudei ad accoglierlo come il supremo inviato di Dio, e dicendo tra l’altro una bella espressione, diventata celebre: <Lui, cioè Gesù, deve crescere; io, invece, diminuire>.

S. Tommaso spiega queste parole di Giovanni con un paragone.

Dice: 

Nel cielo la stella del mattino precede il sole; ma quando il sole si alza, la luce della stella scompare.

Allo stesso modo Giovanni ha preceduto Cristo, come la stella del mattino precede il sole.

Il sole, cioè Gesù, ormai è arrivato; è lui la luce del mondo.

Tutti devono farsi da parte perché sia lui a crescere sopra di tutti.

Anche nella Chiesa dobbiamo saper farci da parte e lasciare che il Signore scelga altri al nostro posto per compiere le sue opere; non è facile, ma è doveroso.    
